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L’ombra di Dante
Vittorio Sermonti
Garzanti

Collocazione: A.851.1.ALI.38

Contenuto 
«A rigor di lessico, io non sono un dantista... un dantista è per definizione uno studioso, e io sono tuttalpiù uno 
studente: un molto attempato studente che campa scrivendo, e da ultimo leggendo forte quello che ha 
scritto.» Vittorio Sermonti ha dedicato una vita intera alla diffusione della Commedia, portandone i versi in 
radio, in televisione, nelle piazze: la sua è stata la prima ed è rimasta la più autorevole e appassionante delle 
letture. Questo libro raccoglie per la prima volta sette conferenze e lezioni che Sermonti ha proposto nel corso 
del suo ostinato e fedele percorso di studio e approfondimento: da un viaggio sonoro attraverso il Purgatorio a 
una magistrale analisi del Dante scienziato fino alla conferenza del 2011 dove al poeta sono affiancati Virgilio e 
Verdi in una scintillante analisi delle premesse della nostra antichissima lingua. Prende così forma davanti ai 
nostri occhi non il Dante della scuola o della tradizione, ma il Dante di Sermonti: dell'uomo che - come dice la 
moglie Ludovica Ripa di Meana nella breve nota introduttiva - «con scrittura e voce ha provato a contagiare, di 
almeno un po' di tanta grandezza e bellezza, ogni singolo altro per stanare, come diceva ogni volta, anche dal 
più sfaticato, il più indigente, il più ridicolo, il più canaglia o il più coglione, la misura di grandezza che 
quell'ognuno può avere, ma non sa di avere».

 

Il fosso
Herman Koch
Neri Pozza

Collocazione: A.839.313 6.KOC.2

Contenuto
Quando Robert Walter, popolare sindaco di Amsterdam già al secondo mandato, vede la moglie Sylvia gettare 
la testa all’indietro in una risata, mentre sta chiacchierando con uno dei suoi assessori, un tizio 
insopportabilmente pedante, sospetta subito il peggio. Nonostante un matrimonio lungo e felice, Robert è 
convinto che Sylvia si stia prendendo gioco di lui e che abbia un amante. Inizia quindi a osservare ogni 
movimento, ogni cambiamento d’umore e di abitudini della moglie, in un regime di paranoia che cresce di 
giorno in giorno. Nel frattempo riceve una telefonata dal padre novantacinquenne che vuole lo accompagni, 
improvvisamente, a scegliere la propria tomba al cimitero. Il desiderio di coinvolgere Robert in questa 
commissione è il pretesto per una cruciale discussione in cui Robert viene a sapere che entrambi i genitori 
hanno deciso di optare per il suicidio assistito: il terrore del decadimento fisico definitivo, di dover gravare su 
Robert e doversi affidare alle sue cure sembrano diventare la prospettiva più preoccupante, perfino della 
morte. Quando Robert rientra, stordito dalla rapidità con cui gli eventi si susseguono in maniera asettica, riceve 
un altro colpo basso: una giornalista ha riesumato, in un servizio fotografico degli anni Sessanta, un 
fotogramma in cui si vedono tre ragazzi picchiare a bastonate un poliziotto durante una manifestazione contro 
la guerra in Vietnam. L’uomo è rimasto invalido e qualcuno ha fatto trapelare la notizia che il giovane che 
imbraccia il bastone sia proprio Robert.
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Come una famiglia
Giampaolo Simi
Sellerio

Collocazione: A.853.92.SIM.15

Contenuto
Un giovane calciatore promettente, l’euforia della vittoria, i complimenti dell’allenatore e di qualche spettatore 
importante. La famiglia Corbo si ritrova riunita in una serata che sembra quella dei tempi in cui tutto andava 
per il verso giusto. Il figlio Luca può avere una carriera da professionista, è stato notato da alcuni procuratori, 
ed è il momento di fare una scelta. Sono trascorsi alcuni anni dall’estate del caso Nora Beckford, quando Dario 
Corbo, ex giornalista, cinico malinconico, toscano al cento per cento, ha cercato di riscattare l’immagine di 
un’assassina che lui stesso aveva contribuito a creare. Ora Dario lavora per lei, alla Fondazione che cura l’opera 
del padre artista, e in molti hanno da ridire. Basta una telefonata a cambiare tutto, ancora una volta. Dario 
viene chiamato all’albergo dove il figlio alloggia con la squadra, due poliziotti stanno frugando nella sua stanza, 
Luca è pallido e silenzioso. La notte precedente una ragazza è arrivata al pronto soccorso accompagnata da 
un’amica, ha denunciato di essere stata portata sulla spiaggia, stuprata e picchiata da un ragazzo conosciuto in 
discoteca. Quel ragazzo si chiama Luca, e gioca a calcio.
Giampaolo Simi ci riporta in Versilia e nel mondo de La ragazza sbagliata, e traccia un affresco ambizioso e 
avvincente, di raffinato realismo e lancinante tensione. La storia di una famiglia costretta a guardarsi dentro 
per comprendere fino a che punto ci si può spingere per proteggere le persone che amiamo, e scossa dal 
sospetto che in un figlio si possa nascondere una creatura feroce.

Il genio degli uccelli
Jennifer Ackerman
La nave di Teseo

Collocazione: A.598.ACK.1

Contenuto
Se dovessimo classificare il mondo animale secondo il criterio dell’intelligenza, dovremmo inserire gli uccelli tra 
i “geni”. Per decenni, invece, se ne è scritto come di animali guidati solo dall’istinto, dotati di un cervello 
primitivo, capace dei più elementari processi mentali. Ma non è affatto così. Tante ricerche scientifiche recenti 
ci hanno insegnato che gli uccelli sono molto, molto più intelligenti di quanto supponessimo: sono in grado di 
fare ragionamenti astratti, di risolvere problemi, di apprendere per imitazione (come i bambini), di riconoscere i 
volti e persino di conversare – e tutto questo con un cervello così piccolo da star dentro a un guscio di noce. 
Questi piccolissimi e sofisticatissimi sistemi neuronali processano le informazioni più o meno come fa la nostra 
corteccia cerebrale. Tra le tante specie, corvi e colibrì, per esempio, fanno cose intelligentissime, divertenti e 
persino dispettose. Costruiscono e usano piccoli utensili, cantano fra loro con accenti “locali”, elaborano 
complesse decisioni sulla loro navigazione senza chiedere indicazioni, tengono a mente dove hanno riposto le 
cose grazie a complesse configurazioni geometriche, intuiscono lo stato mentale dei loro simili, scherzano e 
usano le ruote delle macchine in corsa per rompere i gusci dei semi: tutti comportamenti di altissimo acume, 
come quotidianamente possiamo osservare nei parchi, per strada, nei nostri giardini. Questo libro esplora la 
natura scaltra, gioiosa, saggia, calorosa e competitiva del mondo degli uccelli. Accattivante e leggero, ma al 
contempo ricco di informazioni, Il genio degli uccelli ci regala una indimenticabile descrizione di questi 
straordinari animali, del loro comportamento e del loro mondo.
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Primo: non maltrattare. Storia della protezione degli animali in 
Italia
Giulia Guazzaloca
Laterza

Collocazione: A.344.450 49.GUA.1

Contenuto 
Rispettati, coccolati e umanizzati, oggi gli animali sono parte integrante della nostra vita quotidiana e affettiva. 
Ma quando si è cominciato a pensare a come trattiamo gli animali? Chi sono stati gli uomini e le donne che in 
Italia si sono occupati della loro tutela? Questo percorso iniziò a Torino nel lontano 1871, quando venne 
fondata la prima società protettrice degli animali grazie all'interessamento di Giuseppe Garibaldi. Sul modello di 
quella torinese, associazioni zoofile nacquero in tutte le principali città. Mussolini, poi, si impossessò di questa 
causa per metterla al servizio degli obiettivi più generali del regime e celebrare la 'modernità' fascista. Nella 
storia del protezionismo animale la vera svolta si ebbe tra gli anni Settanta e Ottanta. Fu allora che si coniò il 
termine 'animalismo', nacquero moltissime nuove leghe animaliste e antivivisezioniste, cambiarono 
radicalmente le modalità di propaganda e sensibilizzazione dell'opinione pubblica. Da allora il mondo 
dell'animalismo italiano si è sviluppato in una straordinaria varietà di associazioni, interessi e legami con altri 
movimenti politici e sociali. Una ricostruzione originale del percorso, accidentato e tortuoso, che ha 
rivoluzionato il nostro modo di pensare e di relazionarci con il mondo animale.

Il linguaggio dello spirito. Breve storia della musica classica
Jan Swafford
Mondadori

Collocazione: A.781.68.SWA.1

Contenuto
Sono in molti a pensare che la musica classica sia qualcosa di troppo serio, qualcosa che si studia a scuola o al 
conservatorio e che si ascolta eseguita da compassati musicisti in circostanze eleganti ed esclusive. E sono in 
molti a ritenere che in fondo sia solo una questione di tecnica, di esercizio ostinato, di dedizione assoluta, 
appannaggio di geni solitari e piacere riservato a raffinati e incanutiti intenditori. Che la musica classica sia 
tutto questo è indubbiamente vero. Ma è altrettanto vero che è anche molto, molto di più. Per Jan Swafford, 
musicologo, compositore e autore di importanti monografie su Brahms e Beethoven, essa è il linguaggio 
attraverso il quale esprimiamo i nostri sentimenti più profondi, lo specchio che riflette le infinite sfumature della 
vita e del sogno, del sacro e del mistero. Che sia prodotta soffiando in un flauto ricavato dalla zanna di un 
mammut, scritta nella quiete di una corte barocca o composta sotto l'incedere pauroso della guerra o della 
follia, la musica rivela ciò che di sublime e di ripugnante, di eccelso e di banale alberga nell'animo umano. Una 
speciale forma di comunicazione, quindi, il cui impatto emotivo e intellettuale non finisce di sorprenderci. Dal 
canto gregoriano alla dodecafonia di Schönberg, dalle soavi opere di Mozart al minimalismo di Philip Glass, dai 
madrigali di Monteverdi alle sinfonie di Haydn e ai Lieder di Schubert, con «Il linguaggio dello spirito» Swafford 
ripercorre la storia della musica occidentale, la sua continua evoluzione, la sua capacità di assimilare idee, voci 
e stili diversi e di reinventarsi ogni volta. Si sofferma sulle innovazioni – la notazione, la polifonia, il 
temperamento equabile, l'atonalità ecc. – spiegandone il significato e l'importanza dal punto di vista tecnico 
oltre che artistico. Ci presenta compositori e brani, quasi sempre sotto una luce assolutamente inedita, in cui 
l'artista esce dal mito per entrare nella storia, una storia spesso fatta di sofferenze e rinunce, incomprensioni e 
fallimenti. Ci offre eccellenti suggerimenti per l'ascolto, indicandoci registrazioni imprescindibili, memorabili 
esecuzioni o semplicemente brani poco noti eppure straordinari. E tutto in uno stile ironico, talvolta irriverente, 
non convenzionale, partigiano, unico. Per chiunque voglia accostarsi a quest'arte sublime, «Il linguaggio dello 
spirito» è una lettura fondamentale.
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La fine del calcio italiano. Perché siamo fuori dai mondiali e come 
possiamo tornarci da protagonisti
Marco Bellinazzo
Feltrinelli

Collocazione: A.796.334.BEL.2

Contenuto
Il calcio italiano è stato contaminato da tutte le nefandezze che hanno attraversato e rovinato l'Italia negli 
ultimi decenni. La Serie A avrebbe potuto essere la prima Lega a dotarsi di stadi all'avanguardia, pensati per il 
calcio e il suo business, e invece l'appuntamento storico di Italia '90 si è trasformato in un disastro nazionale, 
con un fiume di soldi e corruttele che ha partorito impianti, nel migliore dei casi, inadeguati. I miliardi piovuti 
sul campionato italiano grazie alle pay TV non sono stati impiegati in investimenti a lungo termine, nella 
costruzione di strutture sportive e vivai, in modo da coltivare il futuro del football tricolore. Si sono invece 
riversati su giocatori e procuratori, oppure sono stati rubati dalle casse dei club per coprire i dissesti delle 
aziende. I molti dissesti delle società di calcio, avvenuti soprattutto a partire dagli anni duemila, sono stati 
provocati da questi furti, prima ancora che da carenze gestionali dei club. Alla luce delle ultime sentenze 
giudiziarie e dopo la squalifica della Nazionale dai prossimi Mondiali, non possiamo più ignorare che il calcio 
italiano è nel profondo di una crisi da cui riprendersi sarà difficile. La diagnosi è fatta. Ma c'è ancora speranza 
per guarire e rimettersi in sesto. Come dicono i medici in questi casi, ci vuole però la buona volontà del 
paziente. E la domanda fondamentale è questa: c'è la buona volontà del paziente?

Come non scrivere. Consigli ed esempi da seguire, trappole e 
scemenze da evitare quando si scrive in italiano
Claudio Giunta
UTET

Collocazione: A.808.045 1.GIU.1

Contenuto
Al lavoro: schede, memorandum, presentazioni. A scuola: temi, tesine, relazioni. Nel privato: post su 
Facebook, email personali, chat sul cellulare. Sarà anche l'epoca degli audiovisivi e della comunicazione in 
tempo reale, ma non abbiamo mai scritto tanto. E più dobbiamo scrivere, meno sembriamo capaci di farlo. Ma, 
mette subito in chiaro Claudio Giunta all'inizio del libro, «non s'impara a scrivere leggendo un libro sulla 
scrittura, così come non s'impara a sciare leggendo un libro sullo sci. Bisogna esercitarsi: cioè leggere tanto 
(romanzi, saggi, giornali decenti), parlare con gente più colta e intelligente di noi e naturalmente scrivere, se è 
possibile facendosi correggere da chi sa già scrivere meglio di noi». E quindi? Non potendo insegnare come si 
scrive, Claudio Giunta prova a spiegarci come non si scrive, passando in rassegna gli errori, i tic, i vezzi, le 
trombonerie e le scemenze che si trovano nei testi che ogni giorno ci passano sotto gli occhi: dall'antilingua 
delle circolari ministeriali alle frasi fatte dei giornalisti, dal gergo esoterico degli accademici e dei politici al 
giovanilismo cretino della pubblicità... Ma in questo slalom tra sciatterie e castronerie Giunta trova per fortuna 
il modo di contraddire la sua dichiarazione iniziale, perché insegnare Come non scrivere significa anche dare 
delle utili indicazioni su come si scrive: per ogni cattivo esempio se ne può trovare uno buono da opporgli, per 
ogni vicolo cieco argomentativo c'è una via di fuga creativa, e spesso basta un punto e virgola per risolvere una 
frase ingarbugliata. In questo anti-manuale spregiudicato, arguto e divertente, nella tradizione di Come si fa 
una tesi di laurea di Umberto Eco ma aggiornato all'era di Google, scopriamo che per scrivere bene bisogna 
ripartire da un po' di affetto per la nostra bistrattata lingua italiana, ma soprattutto bisogna tenere a mente 
poche regole di buon senso: se scriviamo lo facciamo perché qualcuno ci legga, capisca quel che vogliamo dire 
e, se possibile, non si annoi a morte. Sembra facile, no? 
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Quella che vi pare
Camille Laurens
Edizioni e/o

Collocazione: A.843.92.LAU.3

Contenuto
L’amore è desiderio, ma il desiderio è amore? Per capirlo bisogna leggere questo romanzo, letteralmente 
caleidoscopico, che racconta una storia in apparenza piuttosto banale: la passione di una bella cinquantenne, 
che si sente un po’ sul viale del tramonto, per un uomo più giovane di lei, che se ne approfitta e la fa soffrire. 
Una passione nata e coltivata su Facebook in un intrico di false identità e messaggi trasversali. Un rapporto 
virtuale, quindi deforme, che a un certo punto approda alla realtà e ha la sorpresa di trovarla ancora più 
deforme. 
 

Storia perfetta dell’errore
Roberto Mercadini
Rizzoli

Collocazione: A.853.92.MER.6

Contenuto
Pietro Zangheri, paleoantropologo, ama la precisione. Che si tratti di organizzare una cena o di datare un 
reperto preistorico, non vuole che nulla sia lasciato al caso. Ama anche le imprese difficili, e infatti sogna di 
superare il temutissimo esame per l'ottavo dan di kendo. Infine, ama Selene, una giovane traduttrice che ha gli 
occhi neri e sembra fatta di fuoco: lui progetta, lei scombina; lui misura ogni gesto, lei gioca solo d'istinto; lui 
tace e riflette, lei si accende e divampa. Quando Selene scopre di soffrire di un disturbo che la rende ancora più 
imprevedibile, fugge lontano, convinta che Pietro, ossessionato dalla perfezione, non possa stare accanto a una 
come lei. Non sa che il suo uomo ha il cuore saldo e paziente, e ha già un piano per riconquistarla: le 
racconterà le storie degli “errori” più meravigliosi di sempre. Come quello di Galileo, che puntando il 
cannocchiale nella direzione sbagliata è riuscito a vedere la Luna; o quello di Michelangelo, che ha dato vita al 
suo David da un blocco di marmo bozzuto e scadente. Dagli errori genetici, motore dell'evoluzione, a quelli 
umanissimi che ogni giorno ci fanno cadere, rialzare, perdere e innamorare, Roberto Mercadini trova il modo 
più tenero e delicato per ricordarci che è proprio dal caos e dall'imperfezione che nascono le cose più belle.

Il figlio della fortuna
Christoph Hein
Edizioni e/o

Collocazione: A.833.91.HEI.5

Contenuto
Cosa deve al proprio padre un figlio che la madre chiama "figlio della fortuna"? Nel nuovo romanzo di Christoph 
Hein, in cui l'autore dispiega tutte le sfumature della propria arte narrativa e tutta la sua capacità di analisi 
storica, questo padre è un'ineludibile forza motrice. Sebbene in senso tutt'altro che positivo. Il figlio, cittadino 
della nascente Repubblica democratica tedesca, deve infatti trascorrere l'intera sua vita, sin dalla nascita nel 
1945, ad allontanarsi dal defunto padre, criminale di guerra, dal punto di vista psichico, fisico, lavorativo, 
geografico. Molti sono i tentativi del figlio di sottrarsi alle ombre lasciate dal padre: la scelta di prendere un 
altro cognome, la decisione di entrare nella Legione straniera a Marsiglia, il ritorno nella RDT poco dopo la 
costruzione del Muro, dove però gli viene impedito di terminare gli studi...
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Due come loro
Marco Marsullo
Einaudi

Collocazione: A.853.92.MAR.52

Contenuto
Shep ha trentasei anni, un'ex fidanzata di nome Viola, della quale è ancora perdutamente innamorato, e una 
professione insolita. Si occupa degli aspiranti suicidi e lo fa per conto di Dio, all'insaputa del Diavolo, ma anche 
per conto del Diavolo, di nascosto da Dio. È lui a decidere di volta in volta chi salvare dalle fiamme dell'Inferno. 
Riceve ogni mese una lista con i nomi, il luogo, la data e l'ora del suicidio. Tutto sembra andare alla grande 
finché nella lista non compare il nuovo fidanzato di Viola: un avvocatuccio stempiato sulla quarantina, buon 
partito per il desiderio di sistemarsi di lei. Shep esulta all'idea di accompagnare alla morte il suo rivale, così da 
potersi riprendere Viola. Però gli balza in testa una domanda: perché una persona in apparenza senza segreti 
vuole ammazzarsi? È allora che comincia la sua indagine. 

Il quaderno rosso
Michel Bussi
Edizioni e/o

Collocazione: A.843.92.BUS.5 

Contenuto
Leyli Maal è una bella donna maliana, madre di tre figli, che vive in un minuscolo appartamento della periferia 
di Marsiglia in compagnia di una collezione di civette e di una montagna di segreti. La sua vita tranquilla di 
immigrata ben integrata viene scossa all'improvviso da due delitti in cui sembra coinvolta la bellissima figlia 
maggiore Bamby. I due omicidi si rivelano ben presto essere parte di più complesse operazioni ascrivibili a un 
racket dell'immigrazione clandestina che coinvolge personaggi insospettabili e organizzazioni che lucrano sulla 
pelle dei più derelitti. A cercare di dirimere la matassa è Petar Velika, un commissario fin troppo navigato, 
coadiuvato dal tenente Flores, giovane poliziotto tecnologico, ma senza esperienza sul campo. In quattro giorni 
e tre notti è un susseguirsi pirotecnico di cacce all'uomo, omicidi sventati o eseguiti, dirottamenti di yacht, 
traversate del Sahara, naufragi. È il misterioso tesoro di Leyli quello che in realtà tutti stanno cercando? O il 
suo diario segreto, il famoso quaderno rosso che contiene troppi nomi perché ci si possa permettere che venga 
trovato?

Diario di uno scrittore in pigiama
Dany Laferrière
66th and 2nd

Collocazione: A.808.3.LAF.1

Contenuto 
La scrittura è un mestiere e il pigiama l'abito da lavoro. Lo strumento per eccellenza, invece, è la macchina da 
scrivere. Oltre naturalmente alle ventisei lettere dell'alfabeto e a una manciata di regole grammaticali. Con 
questi pochi mezzi, a disposizione di chiunque, sono stati scritti i più grandi capolavori della letteratura. Il 
problema è saperli utilizzare con maestria. Certo servono talento, esperienza e un insaziabile appetito per la 
lettura. "Leggere, leggere, leggere" è infatti il primo e fondamentale consiglio che Laferrière dà agli aspiranti 
scrittori. A cui se ne aggiungono molti altri, in un manuale articolato in 182 lezioni, dove a suggerimenti più 
tecnici si mescolano i ricordi personali dell'autore e tante riflessioni su una passione antica, un'arte che è anche 
e soprattutto una "festa intima" a cui tutti sono invitati.

Se mai un giorno
Marco Vichi
Guanda
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Contenuto
Al lavoro: schede, memorandum, presentazioni. A scuola: temi, tesine, relazioni. Nel privato: post su 
Facebook, email personali, chat sul cellulare. Sarà anche l'epoca degli audiovisivi e della comunicazione in 
tempo reale, ma non abbiamo mai scritto tanto. E più dobbiamo scrivere, meno sembriamo capaci di farlo. Ma, 
mette subito in chiaro Claudio Giunta all'inizio del libro, «non s'impara a scrivere leggendo un libro sulla 
scrittura, così come non s'impara a sciare leggendo un libro sullo sci. Bisogna esercitarsi: cioè leggere tanto 
(romanzi, saggi, giornali decenti), parlare con gente più colta e intelligente di noi e naturalmente scrivere, se è 
possibile facendosi correggere da chi sa già scrivere meglio di noi». E quindi? Non potendo insegnare come si 
scrive, Claudio Giunta prova a spiegarci come non si scrive, passando in rassegna gli errori, i tic, i vezzi, le 
trombonerie e le scemenze che si trovano nei testi che ogni giorno ci passano sotto gli occhi: dall'antilingua 
delle circolari ministeriali alle frasi fatte dei giornalisti, dal gergo esoterico degli accademici e dei politici al 
giovanilismo cretino della pubblicità... Ma in questo slalom tra sciatterie e castronerie Giunta trova per fortuna 
il modo di contraddire la sua dichiarazione iniziale, perché insegnare Come non scrivere significa anche dare 
delle utili indicazioni su come si scrive: per ogni cattivo esempio se ne può trovare uno buono da opporgli, per 
ogni vicolo cieco argomentativo c'è una via di fuga creativa, e spesso basta un punto e virgola per risolvere una 
frase ingarbugliata. In questo anti-manuale spregiudicato, arguto e divertente, nella tradizione di Come si fa 
una tesi di laurea di Umberto Eco ma aggiornato all'era di Google, scopriamo che per scrivere bene bisogna 
ripartire da un po' di affetto per la nostra bistrattata lingua italiana, ma soprattutto bisogna tenere a mente 
poche regole di buon senso: se scriviamo lo facciamo perché qualcuno ci legga, capisca quel che vogliamo dire 
e, se possibile, non si annoi a morte. Sembra facile, no? 

 

 

 

La stiva e l’abisso
Michele Mari
Einaudi

Collocazione: A.853.91.MAR.54

Contenuto
Una misteriosa bonaccia fiacca i venti e costringe un galeone spagnolo a rimanere immobile in mezzo 
all'oceano. È così che inizia un dissonante concerto di personaggi che occupano la scena con le loro ossessioni 
verbali, mentre una terribile cancrena inchioda il capitano al suo giaciglio. Tocca al suo Secondo riferirgli quanto 
accade in tolda, ma sono informazioni vaghe, marcate da una greve e inconsapevole comicità che obbliga il 
capitano a completare con una fantasia febbricitante gli eventi che dominano la nave, e capire quale smania 
possieda i suoi uomini. Un viaggio fra ammutinamenti e torture; un'ipotesi di zoologia fantastica; un romanzo 
vertiginoso sul naufragio della ragione; un visionario viaggio alla scoperta della natura cannibalesca e 
metamorfica di tutte le storie e dell'arte del raccontare.

La ragazza della nave
Arnaldur Indriđason
Guanda

Collocazione: A.839.693 4.IND.14 

Contenuto
Nel 1940, quando la guerra ha ormai coinvolto anche la Scandinavia, l'Islanda richiama in patria i suoi cittadini 
che si trovano all'estero. Dal porto di Petsamo, in Finlandia, si imbarcheranno sull'Esja per una traversata che li 
riporterà a casa, al sicuro. Tra la folla in partenza, una giovane infermiera attende invano l'arrivo del suo 
fidanzato da Copenaghen, e teme che possa essere finito nelle mani dei nazisti. La nave salpa senza di lui, e la 
ragazza durante quel viaggio angosciante, costellato di strani incontri ed eventi drammatici, dovrà scoprire il 
motivo della sua sparizione. Tre anni dopo, mentre Reykjavík è occupata dalle truppe americane e la 
convivenza tra i soldati e la popolazione crea non poche tensioni, l'investigatore locale Flóvent, affiancato dal 
giovane canadese Thorson che ha in qualche modo il compito di sorvegliarlo, deve risolvere un caso di 
aggressione: un giovane in uniforme viene ritrovato ucciso sul retro di una bettola frequentata dai soldati, ma 
nessuno degli americani sembra mancare all'appello. Negli stessi giorni, il cadavere di un uomo annegato in 
mare viene riportato a riva dalle correnti. Una volta identificato, i due poliziotti cercano di ricostruire le vere 
cause della sua morte, riconducibili forse proprio al periodo della storica traversata dell'Esja. 

Sbirre
Carlotto, De Cataldo, De Giovanni
Rizzoli

Collocazione: A.853.087 2.CAR.1

Contenuto 
Le sbirre di questi racconti sono creature di confine, paladine mancate, guerriere comunque sconfitte, sedotte 
dal delitto, soggiogate dalla vendetta, in bilico tra bene e male. Il commissario Alba Doria indaga nel magma 
ribollente della rete telematica, tra le pieghe più segrete del dark web, laddove alligna l'odio che consuma il 
Paese. Il vicequestore Anna Santarossa è già passata dall'altra parte e vende informazioni alla mafia bulgara. 
Sara Morozzi legge le labbra della gente e interpreta il linguaggio del corpo. Ha i capelli grigi e un passato tra i 
ranghi di un'unità impegnata in intercettazioni non autorizzate: ora ha anche un conto da regolare. 
Dall'estremo Nordest di una frontiera selvaggia fino alla Napoli anonima di sobborghi e quartieri residenziali, 
passando per una Roma in cui davvero aprile è il più crudele dei mesi e la primavera ha smesso di riscaldare i 
cuori, Massimo Carlotto, Giancarlo De Cataldo e Maurizio de Giovanni raccontano l'Italia al tempo dell'illegalità 
globalizzata, delle "fake news", del condizionamento di massa.
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Andare per I luoghi del ‘68
Toni Capuozzo
Il Mulino

Collocazione: A.322.409 45.CAP.2

Contenuto
II '68 è stato moltissime cose immateriali: la musica, i poster, Bandiera Gialla alla radio, la scoperta dei 
«giovani» a livello planetario. Ed è stato anche molte cose materiali: l'eskimo e le Clarks, le minigonne, gli 
stivaletti, il mangiadischi, il ciclostile e il megafono. Ha generato nuovi modi di fare politica tra autogestioni e 
assemblearismo, di stare insieme nelle comuni o nelle famiglie aperte, di viaggiare tra nomadismo e 
misticismo. Ma è stato anche luoghi, alcuni mitizzati: la Trieste di Basaglia, Venezia e Porto Marghera, Trento e 
Sociologia, Milano e la Zanzara, Firenze, con l'Isolotto e Barbiana, Torino e la Fiat, Pisa e la Normale, Roma e 
Valle Giulia, la Sicilia di Mauro Rostagno e di Danilo Dolci.

Cento anni di Grande Guerra. Cerimonie, monumenti, memorie e 
contromemorie
Quinto Antonelli
Donzelli

Collocazione: A.940.46.ANT.1 

Contenuto
Cento anni sono trascorsi dalla fine della Grande guerra, cento anni durante i quali la memoria del primo 
conflitto mondiale si è radicata nella nostra identità. È entrata nel calendario civile con le «feste» del 24 maggio 
e del 4 novembre; ha segnato il volto delle città con monumenti grandi e piccoli; si è impressa nei nomi delle 
vie; ha trasformato il teatro delle battaglie in luogo di culto punteggiato da decine di sacrari; persino i resti di 
quel sistema di trincee, forti e caverne sono diventati mete per pellegrini e turisti. Gli autori di queste pratiche 
commemorative sono stati i più diversi: esponenti delle gerarchie militari e delle associazioni combattentistiche 
e d'arma, rappresentanti delle istituzioni, dirigenti politici; e poi architetti, giornalisti, registi, insegnanti, 
redattori. Una memoria, tuttavia, troppo spesso dominata da un'unica voce solista, retorica e celebrativa, che 
glorifica la necessità e il valore della guerra, che osanna gli eroi e sovrasta le voci di chi a quella guerra non ha 
mai creduto: voci stridenti, indisciplinate, a cui è difficile prestare ascolto. 

 

Il puzzle Moro
Giovanni Fasanella
ChiareLettere

Collocazione: A.945.092 7.MOR.9

Contenuto 
La vicenda Moro costituisce un caso internazionale per eccellenza. Ancora da raccontare nei suoi risvolti più 
oscuri. Tra gli anni Sessanta e Settanta la politica estera morotea, soprattutto quella mediterranea, e il disgelo 
nella politica interna tra Dc e Pci rappresentarono un pericolo gravissimo per gli equilibri mondiali. L’Italia 
andava fermata. A tutti i costi. Sulla base di documenti desecretati a Londra e a Washington (e delle recenti 
acquisizioni dell’ultima commissione d’inchiesta parlamentare sul caso Moro), Giovanni Fasanella dimostra che 
una parte delle amministrazioni Usa, con gli inglesi e la complicità a vari livelli e in fasi successive di Francia, 
Germania e Unione Sovietica insieme con Cecoslovacchia e Bulgaria, avevano interessi convergenti a fermare 
Moro. Come confermano anche le testimonianze di ambasciatori e politici dell’epoca riportate in questo libro.
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Se mai un giorno
Marco Vichi
Guanda

Collocazione: A.853.91.VIC.18

Contenuto
Un uomo alle prese con i dentisti, un altro con i mutui bancari, entrambi esasperati e alla fine beffati. Un 
inquietante vicino di casa. Una imprevedibile trappola per ubriachi. L'intensa lettera alla figlia di un padre che 
ha speso la vita nei Servizi Segreti. Una bambina vittima di un padre orco. Due ragazzi che si avventurano di 
notte nei segreti di una biblioteca. Il lato buio di una vita normale... E tanti uomini e donne ancora, di questo e 
dell'altro mondo, tutti abitanti di un pianeta popolato di personaggi affascinanti, comici, drammatici, misteriosi, 
violenti o dolorosamente inermi, tutti a loro modo ribelli. Storie e destini che chiedono di essere ascoltati.

Era di maggio. Cronache di uno psicodramma
Giampiero Mughini
Marsilio

Collocazione: A.322.409 44.MUG.1 

Contenuto
«E se le celebrazioni del maggio '68 evitassero la prevedibile enfasi? Se scegliessero di attingere alla cascata di 
impertinenza, di rabbia ironica, di fraternità erudita che, cinquant'anni fa, guidarono le barricate entusiaste?». 
È esattamente questa sfida, indicata da Bernard-Henri Lévy, che Giampiero Mughini raccoglie: raccontare in 
altre parole quel che accadde a Parigi dal 3 al 24 maggio, il "joli mai" che molti in Francia avevano annunciato 
come soltanto l'inizio di chissà quale rivolgimento, e invece fu un romanzo sentimentalmente intensissimo ma 
breve. Fu la traiettoria del privato, infatti, le vicende personali di ciascuno, a fare da scintilla: l'intreccio di gesti 
individuali e gesti pubblici ad abbattere il muro della solitudine e dare l'impressione che «d'improvviso le 
persone che ti stavano accanto si ravvivassero e facessero più luce». Le istantanee di quei giorni tra Parigi e 
Catania restituiscono il clima nelle strade fiammeggianti del Quartiere latino (il perimetro sacro degli studenti), 
lo stato di grazia creativo, le barricate, il desiderio di «acciuffare ogni istante del presente e farlo valere come 
un secolo» e, al di là delle Alpi, lo smarrimento di fronte a un fermento giocoso che sembrava distante anni 
luce dalla situazione italiana.

Per cercare lavoro
Paolo Barcella
Donzelli

Collocazione: A.305.851 04.BAR.1

Contenuto 
Negli anni della guerra fredda, più di seicentomila immigrati vennero schedati e sorvegliati dalla polizia segreta 
svizzera. Una larga maggioranza di quegli immigrati, sospettati di attività sovversive, era composta da 
lavoratrici e lavoratori italiani che avevano scelto la Svizzera come terra promessa. Nella Confederazione 
elvetica, infatti, gli emigrati italiani furono un importante segmento sociale che per molto tempo coincise con il 
proletariato locale. Si unirono in associazioni a sfondo politico come le Colonie libere, a sfondo religioso come le 
Missioni cattoliche, ma fecero anche parte di semplici realtà aggregative, sportive, per il tempo libero, spesso 
organizzate su base regionale. Gli italiani diventarono presto uno dei principali problemi politici e temi di 
dibattito del paese, generando forti tensioni sociali dalle quali scaturirono formazioni xenofobe come l'Azione 
nazionale contro l'inforestierimento. Il libro intende raccontare questa storia dalle mille sfumature attraverso un 
ampio uso di fonti orali e di scritture di gente comune.
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Orrore
Pietro Grossi
Feltrinelli

Collocazione: A.853.92.GRO.5

Contenuto
Tutto ha inizio con una casa nel bosco. Una casa apparentemente abbandonata. Al suo interno, polvere e muffa 
dappertutto... a eccezione di alcuni angoli lindi e scrupolosamente ordinati. E poi una maschera demoniaca di 
cartapesta, il disegno di un bambino che sembra appeso al muro da qualche giorno soltanto - la carta bianca e 
senza sciupature - e, al piano superiore, una maschera ancora più inquietante, ricavata in una tanichetta 
opaca. Tutta la casa urla che qualcosa di sinistro accade fra quelle mura, ma cosa? Il protagonista e sua moglie 
sono appena rientrati per Natale in Italia: vivono a New York, e da poco è nato il loro bambino. Sono immersi 
nell'atmosfera morbida di quei primi mesi e approfittano delle vacanze per rivedere i vecchi amici. È allora che, 
seduti al tavolo di un caffè, scoprono la casa misteriosa dal racconto di Diego e Lidia. Lui in particolare li 
ascolta con attenzione: è uno scrittore in cerca di storie e viene subito attratto dalla possibilità di trovare 
materia per il suo prossimo romanzo. Durante le vacanze il pensiero torna continuamente a quel luogo, perciò - 
quando è il momento di rientrare negli Stati Uniti - la moglie gli propone di restare lì ancora un po', da solo, a 
inseguire quella storia. Accettando, lui progetta di prendersi giusto un paio di settimane e poi di raggiungere 
moglie e figlio negli Stati Uniti (ed è a lui, al bambino ormai cresciuto, che il padre racconta la storia che 
leggiamo), ma quel mistero è così inesplicabile, racchiude qualcosa che lo attrae così visceralmente che il 
tempo e le distanze si allungano. La distanza con la sua famiglia, ma anche la distanza dal se stesso che 
credeva di conoscere. Gli appostamenti davanti alla casa diventano infatti, giorno dopo giorno, notte dopo 
notte, qualcosa d'altro, come se lo sguardo si spostasse dalla casa verso di sé.

Tu che sei di me la miglior parte
Enrico Brizzi
Mondadori

Collocazione: A.853.91.BRI.24

Contenuto 
Bologna, anni Ottanta: Tommy Bandiera, orfano di padre, cresce con la mamma Alice e la famiglia di lei. I 
racconti dell'avventuroso zio Ianez, i giochi condivisi con gli amici Athos e Selva fra cortile e parrocchia, e le 
prime, timide, relazioni con le coetanee scandiscono le tappe della sua crescita sino alla sconvolgente 
apparizione del vero amore. L'impareggiabile Ester, però, fa battere il cuore anche al nuovo arrivato Raul, che 
di Tommy diventerà la guida e la nemesi, il modello irraggiungibile e il "peggiore amico" capace di scortarlo 
attraverso le prove iniziatiche tutt'altro che innocenti dell'adolescenza. L'asimmetrico triangolo che li lega negli 
anni delle scuole superiori prenderà via via i colori di una tenera educazione sentimentale e di una conturbante 
lotta per trovare il proprio posto nel mondo; la meraviglia e la fatica del diventare grandi li metteranno di 
fronte a scelte non scontate e passi senza ritorno, tradimenti che li sprofonderanno nell'abisso della 
disperazione e inattese prove di lealtà capaci di riaccendere la fiducia, sino alla grande, incancellabile, 
avventura che vedrà i tre ragazzi protagonisti nell'estate dei diciott'anni. Tu che sei di me la miglior parte non è 
solo un'eccezionale panoramica dell'Italia anni Ottanta e Novanta rischiarata dalla prodigiosa memoria 
mitopoietica dell'autore – ci sono le musicassette TDK e le festicciole delle medie, lo zaino Invicta e la Vespa, i 
concerti scolastici e le risse sulle gradinate degli stadi – ma s'impone come un maestoso, ironico e commovente 
romanzo di formazione, delicato come il fortunatissimo Jack Frusciante è uscito dal gruppo e potente quanto lo 
sperimentale Bastogne ; i ragazzi protagonisti sono chiamati a fare i conti con l'amicizia e l'amore, la rabbia e 
la speranza, la scoperta del sesso e la tentazione delle sostanze proibite, la lontananza degli adulti e l'urgenza 
d'incamminarsi in prima persona verso un avvenire da conquistare un giorno alla volta.
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Italiani brava gente... ma non è vero!
Paolo Villaggio
La nave di Teseo

Collocazione: A.858.91.VIL.1

Contenuto
Il libro inedito di un maestro dell’umorismo italiano, uno scanzonato e spietato ritratto dei vizi e delle supposte 
virtù italiche. Ritrovato dai figli nell’archivio di famiglia e presentato per la prima volta ai lettori, Italiani brava 
gente... ma non è vero! è il racconto satirico di come siamo e di come vorremmo essere. Una galleria di luoghi 
comuni – dall’ipocondria alla politica, dal sesso alla cronaca, dalla tv all’ossessione per le nuove tecnologie – in 
cui fa capolino un tema ricorrente, che è (forse) la nostra condanna: la vanità degli italiani. Tra le pagine di 
questo libro si ride e si riflette, talvolta con amarezza, ma, come accade con i grandi umoristi, ogni stoccata 
coglie perfettamente nel segno.

Un’estate con Omero
Sylvain Tesson
Rizzoli

Collocazione: A.883.01.HOM.17

Contenuto
Da dove vengono l'Iliade e l'Odissea, poemi emersi dagli abissi e proiettati verso l'eterno? Come si spiega che un 
racconto antico di duemilacinquecento anni abbia conservato una luce tanto vivida, come lo scintillio di una calanca? 
Perché questi versi immortali sono ancora in grado di svelarci l'enigma del nostro domani? Sylvain Tesson, viaggiatore 
instancabile, guarda alla vita e alla letteratura come un'avventura, un'esplorazione perenne, il luogo in cui sfidare i 
propri limiti. E nessuno meglio di Omero ha saputo raccontare la ricchezza del mondo, come quello raffigurato sullo 
scudo forgiato da Efesto per Achille. Tesson si ritira nella natura delle isole Cicladi, sulle sponde di quel mare greco 
dove nacquero gli uomini e gli dei che animano l'Iliade e l'Odissea e ci racconta le vicende dei protagonisti facendosi 
forza delle parole di Omero stesso. Le avventure di Achille e Ulisse sono spunto per illuminare i temi centrali dei 
poemi: la forza e la bellezza, il peccato di hybris, il fato e il destino, l'uomo e la guerra, l'importanza della natura. 
Temi antichi di straordinaria attualità. Questo libro, romanzo, studio e viaggio insieme, è un invito a rileggere i 
classici, a spegnere computer e cellulari per dedicare qualche momento a questi versi, che non smetteranno mai di 
parlarci. 

Un paese senza leader. Storie, protagonisti e retroscena di una 
classe politica in crisi
Luciano Fontana
Longanesi

Collocazione: A.320.945.FON.1

Contenuto 
Tra partiti che si sgretolano, gruppi politici allo sbando e leader che nel giro di pochi mesi compiono un’inarrestabile 
ascesa e una rovinosa caduta, nei venticinque anni della Seconda Repubblica gli italiani hanno vissuto il crollo di tutti i 
tradizionali fronti politici. Dal suo osservatorio privilegiato di direttore del Corriere della Sera, Luciano Fontana coglie 
le tensioni generate da queste dinamiche e, con l’aiuto delle irriverenti vignette di Giannelli, traccia una panoramica 
dell’attuale politica italiana: gli errori della sinistra e la scissione del PD; la temporanea caduta di Berlusconi, la sua 
rinascita e le nuove spinte del Centrodestra; l’irrompere sulla scena dei nuovi esponenti del M5S e la svolta 
nazionalista della Lega Nord. In un’analisi a tutto campo, e con retroscena e ritratti dei protagonisti che ha conosciuto 
«da vicino» (da Berlusconi a Renzi, da Salvini a Grillo e Di Maio, da D’Alema a Veltroni e Prodi), Fontana si chiede se 
sia possibile ricostruire una classe dirigente all’altezza della situazione. E soprattutto se ci sia oggi un leader che 
sappia eliminare odi e rivalità per mettersi davvero al servizio del nostro Paese e per formare un nuovo governo 
finalmente solido e duraturo.
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Bella Zio. Il romanzo di formazione di Beppe Bergomi
Andrea Vitali
Mondadori

Collocazione: A.796.334 092.BER.1

Contenuto
A 16 anni Beppe Bergomi, con quei folti baffi, sembrava già un adulto: lo chiamavano “zio” e tale è rimasto 
nella memoria dei tifosi. La sua parabola agonistica prende avvio nella tranquilla realtà dell’hinterland 
milanese, in una famiglia semplice, tra le scuole dalle suore e il tempo libero all’oratorio, sempre con la palla al 
piede. Un’infanzia normale nell’Italia degli anni ‘60. Beppe è quello che definiremmo un bravo ragazzo, non 
certo un bad boy che cerca nel calcio il riscatto sociale. Ha un incredibile talento naturale, eppure la sua 
famiglia sembra non accorgersene: neppure quando, nel 1977 – appena quattordicenne – esordisce nel 
campionato giovanissimi e per la prima volta firma un contratto da giocatore professionista. Il seguito è una 
storia nota: Beppe salirà sul podio più alto da campione del mondo a soli 18 anni, con la maglia della 
nazionale. Una carriera folgorante e un alquanto inusuale attaccamento alla maglia nerazzurra lo hanno fatto 
entrare nella mitologia del calcio italiano. Per contro, nelle parole di Andrea Vitali, cui Bergomi ha affidato il 
compito di raccontarla, una vita mitica si trasforma in un romanzo della commedia umana di cui egli è il 
maestro insuperato nella narrativa italiana. Nulla gli sfugge nel dare voce alla sobrietà e intelligenza dell’ex 
campione: tra ironia e paradosso, aneddoti di costume, successi e dolori, Vitali ci fa rivivere gli esordi del 
calciatore, ma anche una stagione passata dell’Italia, quasi fossimo lì pure noi. A distanza di anni, 
confrontandosi anche con un consulente in psicologia sportiva, Beppe Bergomi ha ripercorso con la memoria le 
vicende dell’infanzia e della formazione, realizzando quanto l’agonismo sia stato una formidabile scuola di vita. 
Ed è arrivato a concludere che “alla meta non ci si arriva mai da soli, e alla fine scopri che l’obiettivo di squadra 
valorizza anche il tuo obiettivo individuale”.

I mostri di Hitler. La storia soprannaturale del Terzo Reich
Eric Kurlander
Mondadori

Collocazione: A.943.086.KUR.1

Contenuto
L'attrazione del nazismo per le scienze occulte ha richiamato da sempre l'interesse degli storici e degli studiosi 
del Terzo Reich, i quali hanno scorto nell'«immaginario soprannaturale» una delle chiavi per spiegare l'ascesa, 
la popolarità e la peculiarità del regime hitleriano. Ma perché proprio in Germania, e non negli altri paesi 
europei, il pensiero soprannaturale trovò un'adeguata espressione politica e ideologica? Perché l'esoterismo, il 
paganesimo, l'astrologia, il paranormale o le teorie pseudoscientifiche come la «teoria del ghiaccio cosmico» 
ebbero così grande successo presso il popolo tedesco? Per quale motivo nemmeno i vertici del partito - da 
Himmler a Goebbels allo stesso Hitler - ne rimasero immuni, ma anzi operarono al fine di ridefinire e 
riorganizzare la scienza e la religione tedesche? Per Eric Kurlander la risposta a queste domande va trovata 
nella volontà della leadership nazista di conquistare il consenso popolare non solo attraverso la propaganda, il 
controllo dei media, la creazione di miti e leggende di una supposta tradizione nordica a sostegno di una nuova 
comunità su base etnica o razziale, ma anche mediante la manipolazione delle coscienze. E questo allo scopo di 
attuare i due capisaldi dell'ideologia nazista: la conquista dello «spazio vitale» e la distruzione del 
giudeobolscevismo, in altre parole la guerra all'Est e lo sterminio degli ebrei d'Europa. Ecco allora un Terzo 
Reich popolato di veggenti, maghi, sensitivi e rabdomanti, spesso in lotta fra loro per accattivarsi le simpatie 
del potere; di ciarlatani che setacciano il paese alla ricerca delle prove dell'esistenza di un'ancestrale patria 
tedesca; di pseudoscienziati impegnati a diffondere dottrine prive di ogni fondamento scientifico, a mettere a 
punto le armi miracolose che avrebbero assicurato la vittoria finale o a condurre orribili esperimenti sulle «cavie 
umane» prigioniere nei campi di sterminio. Un mondo soprannaturale fatto di magie, folclore, rune, lupi 
mannari, streghe e vampiri. Un mondo di demoni, che, come scrisse Carl Gustav Jung, seppero suggestionare 
e portare alla catastrofe un popolo smarrito. Frutto di lunghi anni di ricerche condotte su un'impressionante 
mole di documenti rinvenuti negli archivi tedeschi, "I mostri di Hitler" affronta un argomento cruciale per la 
comprensione del Terzo Reich scavando nel cuore più oscuro della Germania nazista.

 


